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Una serie di servizi di GIUSEPPE BOFFA 

sul · prob_Lema . ... 

ptu 

del 

appassionante 

nostro secolo 

. . 

Il . . socialismo 
nella Russia arretrata 
, / ·2.

ci tà del 1921, la tei;ti bile carestia che 
avrebbe ·_colpito mHion i  cli pe'l·sone. 

S 
. . · . Tuttavia la più grave ni•1·nacc' 1· -a a·11,� i e osservato molté volte che le bat- 1 " 

tagife contro l'o-pposizione trozk,ista tra . 
nvo �_ziane veniva dalle c-orÌseguenze 

il 1923 e U 192'1', poi contro quella bukha- _sociali; connesse con quelle eèonomich:e 
riniaij_a ,del 1928-29 -.. non si parla, - per 

-�el la gt!e rra · · civilç. La classe ·òperaia' .
il mome1;t o, dèlle .l'epressioni • di dieci · f�r�� chrettiva . del nuo-v� Stato ,, ,Pè;
anni dop,1, che· fu.rono un fenomeno -del 

1 ero ismo :i-tesso �on cui aveva difeso l e  
tutto - differente - ebbe1·o · uno . sbocco . e sue conqt11Ste, ei;a ·:i:a· più p1:o'vata. Nume-
un -caratte,re cliver-si .da quelle chè eranQ , :riaamen,te si era ridotta - - cl.ella . metà. I 
state dmdotte contro altri gruppi , "dissi ,: ' s_u-or :elementi più avanzati erano stati 
denti sotto la d irezione di  Lenin. ·vosser� '. : P,·rotagon i5ti del la - ·  .\Iuerra · civHe : moìt i  
vazione. è ·senz'altro giusta. Se si pe11�a · er-ano ,morti, altri- erano stati. asscirb"iti 
che conflitt i  cos} gravi' come queUi delle · _dall'atti·vità pol itica,. . Dl?a grai1 parte ..in­
gi o1:riate dell'Ottobre b , della paèè · cli . " :,,ece : aveya · al;lba:qdo.pato Ìe fabb1,i·che 
Brest non F)orlar-ono riè rotture nè al loo·-· .. ' ' mattiv.è · ed era rifluita nei ,villaggi . . l\fa ,
tanamentJ dal partito non • si 'può ùòn - �nc):le ,coloro che erano . i·i_rna-sti nelle. of� ---
essere colpiti dal ·con t rasto ·con-l'as,prezza _' ti.eme si occ,upavano ·s,pesso di attività 
delle divis,ioni che s i  produrrannò più eStranee e, _q1�ai;':èlo· lavoravano, produ-
tardi.  L'-esa_ttezza ;;torica v-llolé però si C;;?Vano poc:hiss 1:mò. Il proletariato - ,p0r · 
dica che un cambiamento di metodo ' era usaré rn_1'espres�ione molto im,piegata e ·. 
già sta,to chiesto e difeso dallo ste$so 

molto .chscussa m .  quegli · anni _:, si de-
Lenin. I l  che non va preso a pretesto· classava. Minoranza esi-gua, isolata im-
per evitare o forzare in un determinato 

poverita, . d_is•persa, questa cla-ss•e op'eraia 
senso , un ·con.fronto :· tra due tipi di cli-re- doveva ding-ere un paese in cui . la  ma,ssa 
z ione. Le differenze. ' fra.· direzione leni- . "di gran lunga 'dom inante era diventato 
nista e direzione· stà-linista sono troppo · il mu[!ile, i l  piccolo ·proprietario a,gr,i -
profonde ,pe1:chè quel-la' sola 9sservazi_one colo, ndotto a sua volta a la•vorare. con 
possa ·attenuarle. Essa, d_eve piuttosto mezzi !uclimentali. Durantè , l;:i , guerra· i l  
aiutare a · capire· sin-o a . qual-e punto, en- contadino russo , aveva accettato . 'la · di-re-
tro quali ' limiti e: quali periodi,· un cam- ziO)le del proletariato; sino- a un certo 
biamento di met:odo fosse g,i-ustificato da 1�unto, aveva accettato, pur recalcitrando 
valide cause obiettive. p�rfìno le  requisizioni di gràno ; l'a·vev� 

La _ svolta ebbe luogo nel 1921, al fatto percl"!è sentiva di d ifender-e ·cosi 
X Cong1esso dei comunist i  russi, - uno la tena conquistata ne1 1917 contro i l  
dei , p iù . importanti d i  tutta l a  storia . de} proprietario fondiario che sarebbe tor-
loro partito. lA1 il primo congresso che nato insieme· a l le « guardie bianche > .  
s i  tenne dopo l a  guerra civile, quando Finita la guerra civile, tale peri colo si 
o rmai su tutti i fronti i nemici del la era a l lontanato. La massa stessa dei con-
Repubbli:a sovietica erano stati scon- tadini era abbas·tanza differenziata · v i  
fitti e scacciat i .  Eppure esso dovette f,a re era fra lo'l'O uno strato · di propri�tari 
i conti con una profonda crisi interna, agiati - i cosiddetti kulak - che · rap-
quella che Leu in definì « la più grave presentava ancora un aperto nemico cli 
cr isi politica del la Russia sovietica > .  In classe. Si aggJ unge-vano a questo quadro 
pratica, l 'URSS cominciava solo_ a l lora i l  l e  conseguenze del la  smobi l itazione. A1 
suo sviluppo relativamente pacifico : fino  culmine della sua forza l'esercito rosso 
a quel momento infatti aveva dovuto pen_ aveva abbracciato cinque milioni e mez-
sare soprattutto a difendersi. Anche l e  zo  cli uomini. anch'essi i n  forte preva-
m isure rivoluzionarie degli anni prece- l enza contadini .  F1'a l e  difficoltà e l e  
denti erano state dettate più dalla neces- l entezze, provocate da lla mancanza di
sità della guerra disp�rata co1�tr� le trasporti, questi soldat i ,orma·i abi tuati 
« guardie bianche » e gli mterventisti che a l la  gue rra e all'uso del l e  anni ,  torna-
non da un piano sistematico di cost•:u- vano nei loro paes i affamati, con scarse 
zionc di una società nuova. Questo era po.;s ibililà di t rovarvi un impiego. Por-
stato il « comunismo di guerra > . lavano con sè un fermento incendiario,

foriero di rivolte anarchiche. Qua e là 

La « grande crisi » 

sociale 
se uita alla guerra civile 

generavano forme di banditismo. 
Era quello un periodo in  cui Gorki, 

parlando con un delegato stnmiero del- • 
l'In termnionale, poteva così preved_ere 
J'an,eni re della Russia : a meno di un 

.,, 

Congresso , sarà · n tenta tivo d'i ris,tabi­
l i re la loro alieànza,· che sulla base del 
comuùis:mo _ cli · gu'erra 11òn poteva _ più 
reggere. Ma essa rappresentava indub­
hiamente· una riti rat;:i e perciò -creava 
nuovi pericoli. Questi temi domin_eranno 
per un decennio la _ 'vita politica so'Vic­
tica, compresa J.a l otta contro le « oppo­
i:tizioni . ( focidentalmen·te si può os,ser­
v-are come col successo stesso della• NEP 
dove;,se creaq;i nel-l'URSS fra operai ·e 
contadilii w10 di _que,gli « equiiibr,i d4 

,.,forze a prospettiva cata,strofic•a », in · cui 
Gramsci vede la base del « cesat'ismo � :  
anche l e  fortùne di Stalin - pen�o -
and•rebbero studiate in questa luce).  

'La crfsi che tra-,�a•gliava .l'URSS · ap­
pena usc-ita dalla guerra civile trovò 
espressione pol itica in una insurrezione 
e in un'aspra d iscussion_e pol itica nel par­
tito .. L'insurrezfone fu ' quella' . di Kron­
staclt. Fu una scòssa rud:e · per il pot-ere 
sovietico. La fortezza e i suoi mà1:foai 
erano stati fra i baluatrdi deUa ri-volu-

Una rara foto scattata all'e,oca dell., 

« ripresa del piccolo commercio • :  si  

rimettono a naovo le vetriM dei ne,ozi 

zione. E' vero che la loro

sociàle era mol�o ��mbia-�a 
t'ovenivano 

essere utile nell'organizzazione dell'eser­
ci to !'OSSO, anche Se lì pure aveva provo-

' cato rion pochi contrast i, ma non era 
certo indicata per affrontare 1 compiti 
della cost ruzione pacifica. Egli ved,eva 
nei sindacati solo un apparato di co-stri­
zione, che andava di retto dall'aHo, con 
dirigenti nominati, s,econclo i sistemi in 
vigore neÌl'eserci  to . Per quanto stava 
nelle .sue competenze, aveva già cercato 

di applicare questi metodi, entrando in 
conflitto con i '  sindacati. A lui si era uni­
to, · dopo un infelice tentativo di media­
zione, anche Bukharin. All'es,tremo op­
posto la cosid'detta « oppos izione ope­
raia », cl iretts cb Schl i a•pnikov e dalla 
Kol lontai, preconizzava invece che i sin­
dacati si assum es�cro in proprio tutta la 
gestione del la  produzione :  l ' intera eco­
nomia sarebbe stata d i retta da un « con­
gresso dei produttori »  e dall'-organismo 

che esso avrebbe eletto . Nella situazione 
della Russi :, di allora questa già rischia­
va di essere dema,gogia:  che se11so aveva 
infatti parl-are indiscriminatamente di 
« produttoTi » in quella società divi-sa in, 
classi, con quel bassissiimo livello .di pro-. 
dubtività e di economia? In polemica con 
i due gruppi. Lenin difese una visione 
dialettica delle cose. Egli non ignorava 
che ele1"nenti di costr izione erano ,neces­
sari nell 'orga:ni�zazi one deH' economi-a e 
nell'attività stessa dei sindacati, ma sa­
peva che per essere efficaci anch'essi 
andavano a-ccom,pagnati dalla massima 
m isura p ossibile d i  persuasione e di  de­
mocrazia : è quanto egli sintetizzò nell a  
sua celebre-formula dei sindacati come 
« scuola cli direzi one, scuola c1i potere, 
scuc•la cli comunismo » .  

I nuovi rapporti 
tra le classi 
e l'unità del partito 

Più de l le contrapposte pos1z10ni ,  c iò 
che colpì in questo dibattito fu i l  suo 
accanimento. la sua l ogica frazionistica, 
che lo fece delinire da Lenin  un e inam­
missibi le lusso > per un partito e un paese
affamato, sfinito, circondato da nemici. 
I diver:;i gruppi avevano elaborato piat­
taform , impegnato un'aspra battaglia, 
votato ri. oluzioni, ma non avevano da­
to ne sun contributo alla i:oluzionc dei 
t erribili problemi concreti che tutti do• 
vevano affrontare. Trozki a\'e\'a abban-

nato la comm · · va pra• 
i sin-

cl e u ! ,  pur 
pro go,•erno , avevano fatto :Posta Dar rombalten 

Un libro di Giuliano Briganti
sulla pittura d�l Cinquecento

La maniera 

italian�a 
Ecco im l i bro sorpr_endellle 

e d i  non facile collocazione 
(Giul iano Briganti : La Ma­
niera iwliana, Editot1i Riuni"ti, 
1961 ) : i professori delle tanle 
chiesuole cri tiche e un iver,i­
\arie ne saranno scontenti e 

· imbarazzali• ( d i  qnesio aLteg,
gia1uento è un sint(}mo. cl iver­
lònte il 10110 tanto spocchioso 
c1 uanto frcuo-loso cli qualche . 
re censi onc) : essi pensano a 
s isteniare i l  l i bro i n  margine . 
ai classici' cleJ.la storiografia sul 
manierismo italiane:> cd euro­
peo e non  trovano nemmeno 
la  salclal:!tra con un  altro vo­
lume ciel Briganii su Pelle- • 
gri110 Tibaldi e il Manierismo
che è del 1945, volume che, 
del resto, fa buona lìguÌ·a su­
gli sca ffa l i  a fianco elci clas: 
sici Panof�kv. N. Pevsucr, 
Fricdl iind!'r. \\7P isbach, l l au­
,;t•r, Chas1cl ,  Ovòrak. Voss. 
Adol fo Vc11 1u 1· i  e pochi a l l l' i .  

Ep1rn 1·c ·q11cs10 l ibro ( pl'imo 
i u  ordine cl i pubblicazi one 
ma decimo d'una collana rii . 
quindici volumi dedicata al la 
p illllrn i taliana e diretta da 
Roberto Longh i) è pro•prio I o  · 
sv.i•luppo, nel q uadro d'una ri- ,, 
nàscita cl egli studi eÙropei su I 
manierismo, di certi spunti d i  
critica m i l i lantc che erano già 
nel l i bro del '4,5.

Bisogna d ire, anzi, che g l i  
Er1i tori Riuni·I i hanno avuto ' 
un bel coraggio  a esordire 'con 
un vol\1me su un prohle,ma che 
è pascolo · riservalo de-i cosid­
de t t i  specia l ist i : è già un ri­
sultato cos1>icuo aver slampato 
u1l . l ib l'o che, nel bel mezzo 
elci mercato del l ihro d'arle di 
lnsso, senza idee e senza pro-

hlcmi ,  entra con vera clas&e l imite del-la pittura di devo­
editorfale come un - caval lo di z ione, la « pittura senza tem­
Troia poTtanrlo sensibilità con- . po » cli Zeri, preparazione e 
temporanea assai acuta e an- · d iv•u lgazio-ne figurativa dell'in­
si osa verso un prohlen1a d'arte voluzione irrazionalistica e rea­
anl ica ,  z i onaria clella Controriforma. 

Per le cose cl i  oggi parlare Vi hanno spicco pcrsonal·i 1à 
·di ·•mflllierismo è come par-Iar insigni o al 1-imi le cle l l'anoni­
di c oJ·da in casa clcll'impiccato : malo come quelle cli Beccnfu­
e se la storiografia su l  'manie- mi, Pon lormo, Rosso, Berru­
rismo già Tiprese vita ai tempi guetc, Peri n  del Vaga, Giul io 
dcl l'espressionj-smo · tedesco e Ho mano, Primaticcio, Boccac­
clcl rinnovalo interesse poli- cino, Parmigianino, Pol·i-doro, 
tico-icleologico per l a · « conce- Bronzino, Vasari, Sa-lvi a ti, Da­
zione dd mondo », 11011 ci scm- niclc ria Volterra, Jaco•pino del 
bra azzardato affermare che i l  f:onte, M·arco Pino, Tibaldi, 
libro del Briganti non è sepa- il Siciolantc, Venust i ;  Cambia-
1:abile da  un c l ima cul turale so, Nicolò del l'Abate, Orsi, 
cl i nuovo interesse per la pro- Sanl i  di Tito, Pocetti, Bosco l i ,  
b lematica realista. E non è i l  Taddeo Zuccari, -i\laueo da 
solo l i bl'o cl i qu�s 1 i  u lt imi tcm- Lecce, . ìliotta, i l  Be1·toja, Zuc­
p i : bastcrì1 ricordal·e il l i bro chi, Agresti, Nogari, Ricci ,  Fe­
di Federico Zel'i su Sdpio11c dcrico Zuccari, Barocci, Van­
P11 /zoi1e e la p i ttura · sacra cl i n i, Sal imbeni, l\Iaso di S. Fria­
pl'opaganda (p illura cc senza no, Li i io, Bagl i onc, il Doccna, 
1 e 111 po »l e il .vol iune cli Fer- lo St1·adano, Poppi, Cavnlori, 
d immelo Bo logna su Rovinle l\Iacchiett i e moll i altri .  
s1rng11olo e ln pillurn 11apo"ie- Michelangelo non è i l c_n l -
1n11a del Cim11wce11to. mine d'una tradizione, i I rag­

g iungimento cl'nna cl ivini LÌ1 do­
po  la ,pia le è solo decadenza Da Michelangelo 

a Zeri 
La materia è sterminata, di­

sLcsa per tutto i l  Cinquecento 
a Firenze, Roma, Emilia,. Ge­
nova, Napol i ,  Fontaineblcau, 
Spa,gna. L'arco critico traccia­
to, anno per anno, dal Brigant i  
va dal Loni lo Doni e dal  car­
l one di Michelange lo  J>c-r la 
bauagl ia di  Cascina, da Andrea 
ciel Sarto, RafTaello e Leonar­
do, cbl Diirer· a l le  clccoraz.ioni 
dcMo Zuccari per la reggia Far­
uesr. a Ca·praro la, e tncca i l  

· ( «  a-Ila Vasari ii : m a  quanti pic­
coli Vasari sono in circola­
zione? ) a cu i  1·imedio è sol­
tanto la ind ifferente cliv'll lgn­
z ione manieristica delle forme 
riel u·agico, ddl'orriclo e del­
l'ansioso. Michelangelo è già 
terra e radici della cc maniera 
i ta l iana »,' 1nan i fcstazionc pri-­
ma del la sconvol1a coscienza 
culturale e mol'alc de l l'Ita l ia 
e del l'Europa in  clece1111i d i  
poderose trasformazion i  socia­
l i  e poJ.itiche, i l  cui passo gli 
stat i  i ta l ian i  non riescono a 
reggere. « J\Ianicra i ta l iana >> 
che è la faccia clecade11 1 e  ma 
eonsaµevole tr unn i 1npotcnza

Ce la porta il MEC? • • •

delle forme cl assiche e fìorcn-
1 i 11 c  cl i fronte al l'accelerato mo­
l o  del la soc ietà e che è cosa 
d ivnrsa e ch iaramcnlc d is t in  .. 
guihi lc dal sarchcggio mnn ic• 
ris l ico del le forme !al to con 
i ntenzione di  restaurazione e 
d i  J>t1ra conservazione, cli ca­
muffamento provinciale d'nna 
crisi a livel lo italiano cc l euro­peo, cl i contrabbando in nome del le d ivinità d i  l\lichclangelo,  Raffaello e Leonardo, delle operazioni p i i, reazionarie, 
neo-mistiche, nco-irrazionalislo 
e neo-feucla l i. 

«mezzi tecnici» 
ieri come 0 

l
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